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INCONTRARSI 
NELL’ ALIMENTAZIONE

Nutrire il corpo, 
le idee e i rapporti.
La Cooperativa Il Sole e la Terra, nella sua 
appassionata ricerca sul tema dell’alimenta-
zione biologica e del benessere, propone ai 
soci e ai suoi amici una giornata conviviale 
di approfondimento sulla cucina natura-
le a cura del Professor FRANCO BERRINO 
Medico, Epidemiologo, Direttore del Di-
partimento di Medicina Predittiva e per la 
Prevenzione della Fondazione Istituto Na-
zionale per lo Studio e la Cura dei Tumori 
di Milano.

BERGAMO 
Conca d’oro                                       
via Carlo Cattaneo,  7   
PRESSO COMUNITÀ PARADISO

 incontri
 pranzo comunitario
 spazio bimbi
Seguirà programma dettagliato.

›APERTI
DA MARTEDI A SABATO 
ORARIO CONTINUATO

09.00 ~ ı9.ı5
24ı28 BERGAMO ~ 6/b via Gaudenzi 
tel. 035 40ı 242 ~ fax 035 40ı 878
coopilsoleelaterra@libero.it
P.IVA 00860440163

Questa è una pubblicazione periodica gratuita rivolta ai 
soci e agli amici della società cooperativa Il Sole e la Terra. 
Realizzata con cura è distribuita anche nelle biblioteche 
civiche e negli spazi culturali di Bergamo, reperibile 
anche in formato PDF collegandosi all’indirizzo internet 
www.ilsoleelaterra.it; le immagini e i contenuti utilizzati 
ci sono forniti dai nostri collaboratori, oppure prese 
liberamente dalla rete web. Crediamo nella condivisione di 
saperi e conoscenze oltre che nella solidarietà e nell’aiuto 
reciproco. Se pensi di avere diritto su qualche elemento 
qui riprodotto ti invitiamo a contattarci per le tue richieste. 
Chiunque è libero di riprodurre in parte o totalmente i 
testi qui pubblicati. 
Hanno collaborato a questo numero: Aurelio Brentegani, 
Athos Mazzoleni, Beppe Berta, Carla Ravasio, Cornelio 
Montalbetti, Egidio Bianchi, Ermes dall’Orto, Mario 
Carminati, Spartaco Zoppi - Stampa: Stefanoni Stamperia. 
Progetto grafi co: info@foodforeyes.com
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› IL MAIS
Zea mays. Il Mais, cultura regina della 
pianura lombarda e bergamasca, fi nisce 
tutto in polenta? Quasi niente: la mag-
gior parte viene utilizzata per l’ali-
mentazione del bestiame come farina o 
trinciato, una parte per usi industriali, 
una quota, in crescita, come biomassa 
per la produzione di energia. 

E pensare che il mais è una pianta che ha 
costituito per millenni la base fondamen-
tale dell’alimentazione dell’uomo, prima 
solo in America e poi in tutto il mondo. 
La vita degli indigeni americani prima e 
dei coloni poi  dipendeva quasi esclusiva-
mente da questa pianta eccezionale, con 
caratteristiche botaniche e biochimiche 
particolari e dalla grande variabilità gene-
tica. 
Tutte queste qualità la rendono facilmen-
te adattabile a climi e suoli diversi, sem-
plice da coltivare, molto produttiva gra-
zie al suo particolare sistema di assorbire 
il carbonio. Pianta dai molteplici usi: si 
utilizzava come cibo facile da consumare 
e da conservare; era fonte di fi bre tessili, 
foraggio per il bestiame, materia prima 
per combustibile e per fermentazioni al-
coliche (birra e whisky...) 
La storia del mais è stata determinata 
dagli sviluppi tecnologici, dalle politiche 
agricole, dalla crescita dell’agroindustria 
e dalla grande distribuzione, che hanno 
portato alla centralità del mais nell’ali-
mentazione umana. Ma con qualche ef-
fetto collaterale: grandi consumi di ferti-
lizzanti e antiparassitari, desertifi cazione 
dei terreni agricoli, impoverimento degli 
agricoltori sempre più legati all’industria, 
forzati a produrre sottocosto e sostenuti 
dagli aiuti statali, con ricadute sui prezzi 
e quindi sui redditi degli agricoltori non 
americani. È una pianta molto facile da 
ibridare grazie alla separazione tra fi ori 
maschili sul pennacchio e femminili sulla 
pannocchia:  è stato possibile sviluppare 
migliaia di ibridi diversi per tecniche di 
coltivazione produttività, adattabilità, 
utilizzo Il mais è forse la pianta coltivata 
di maggior successo per diff usione, pro-
duttività, redditività. 
Questo successo deriva  dagli sviluppi tec-
nologici nella produzione degli ibridi da 
coltivare e negli utilizzi delle produzioni, 
dalle politiche agricole, dalla crescita del-
l’agroindustria e dalla grande distribuzio-
ne, che hanno reso il mais fondamentale 
per  l’alimentazione dell’uomo moderno. 
Ma con qualche eff etto collaterale: gran-
di consumi di fertilizzanti e antiparassi-
tari, desertifi cazione dei terreni agricoli, 
impoverimento degli agricoltori sempre 
più legati all’industria, forzati a produrre 
sottocosto e sostenuti dagli aiuti statali, 
con ricadute sui prezzi e quindi sui red-
diti degli agricoltori non americani. Gli 
ibridi di mais sono più produttivi dei loro 

genitori, però risultano sterili per cui gli 
agricoltori devono ogni anno ad acqui-
stare la semente e sono quindi completa-
mente dipendenti e in balia delle ditte se-
mentiere che su questo hanno costruito 
la loro fortuna. 
Oggi nei paesi industrializzati il mais è 
base dell’industria agroalimentare e del-
la catena alimentare per quanto riguarda 
produzione di carni, uova, latte, formag-
gi, olio di semi, lieviti, additivi, coloranti, 
bibite, dolcifi canti, alcol, addensanti, co-
smetici, cere, pesticidi, imballaggi, verni-
ci e, forse, anche produzione di farina per 
la polenta. 

Il dilemma dell’onnivoro.
Il viaggio, aff ascinante e agghiac-
ciante, nel mondo del mais è de-
scritto nel libro di Michael Pollan 
“Il dilemma dell’onnivoro” (edizioni 
Adelphi). 

In questo interessante libro l’autore de-
scrive il sistema agroalimentare e le scelte 
del consumatore americano individuando 
alcuni fi loni alimentari. Pollan, attraverso 
incontri e racconti di agricoltori e alle-
vatori, agroindustriali e commercianti, 
chimici e nutrizionisti, ricostruisce passo 
passo il percorso del mais dalla semina, 
nei tecnologici, ma desertifi cati campi 
della corn belt, negli enormi campi del-
lo Iowa, fi no ad arrivare alla crocchetta 
di pollo impanato consumata in un fast 
food. Per proseguire il suo viaggio lungo 
la catena alimentare compra un vitellino 
la cui dieta è costituita per il 7o% di mais 
e lo accompagna, nella sua breve, ma in-
tensa vita. 
Il viaggio si conclude con un veloce pa-
sto in un famoso fast food analizzato in 
termini di quanto mais è servito per una 
crocchetta di pollo? 45 voci del menù del 
“fast food” derivano da mais e quasi tut-
te le calorie, calorie a basso prezzo, cau-
sa di obesità, diabete e malattie cardio-
circolatorie nei poveri dei paesi ricchi. 
L’autore segue poi il viaggio nelle catene 
alimentari per un altro percorso alimen-
tare, la catena dell’erba: aziende zootec-
niche biologiche, di dimensioni e stile 
americani, produttori bio di insalata e 
frutta partiti come ambientalisti e arri-
vati come industriali del bio. La catena 
dell’erba è la catena industriale del bio. 
E per fi nire la catena personale: l’autore 
si fa cercatore di funghi e bacche, colti-
vatore di insalate e verdure, cacciatore 
di maiali selvatici e cucina il pasto per-
fetto: solo cibo procurato da sé, fonte di 
rifl essioni su chi siamo, cosa mangiamo, 
quanto siamo consapevoli di cosa c’è in 
ciò che mangiamo e di cosa c’è dietro 
al più semplice cibo anche alla polenta. 
La complessità e la sostenibilità del-
le nostre scelte alimentari: il dilemma 
dell’onnivoro.

siamo     qui

—Dopo le mura veneziane del 16oo, a Bergamo, nel terzo millenio, si 
costruiscono altri muri; la nuova edifi cazione in via Autostrada con annesso supermer-
cato (ne avevamo davvero bisogno!) sottolinea un dato importante: la mancanza di visione 
nel futuro e nella prospettiva delle amministrazioni locali. Al posto di aprire gli spazi, 
dare verde e servizi ai residenti, si costruisce ancora; il cemento è l’oro dei bergamaschi, 
lo possiamo ben dire; parole come conservazione, recupero, sia mai evoluzione, paiono 
sconosciute ai nostri Capitani orobici che si presentano alla pari dei loro committenti, 
interessati più ai profi tti privati che al bene comune. Vecchio stile, gente vecchia. You 
know. Fondamentalisti del PIL, convinti che il modello di sviluppo sia ancora quello del 
dopoguerra, una crescita continua, un mito assurdo che ci proietta costantemente in un 
domani sempre di là a venire, dimenticando così l’importanza del presente, che poi è la 
realtà quotidiana. Questo nuovo edifi cio pare una metafora eccellente del sistema eco-
nomico globale: un muro oscurante, sostenuto dal (super) mercato... qualcuno dice che 
il pensiero crea, così invitiamo tutti voi a pensare alla migliore Bergamo del 2020, a 
come la vorremmo, e a come sarà. Scriveteci; partecipate, un benvenuto all’Autunno!

OGNI MARTEDI ALLE ı8.OO
COMMISSIONE QUALITÀ

La commissione qualità si 
riunisce tutti i Martedi dalle ore ı8 

alle ore ı9.3o, nella sede 
della cooperativa.

IN COMMISSIONE SI PARLA E SI DISCUTE:
› di prodotti della Cooperativa: qualità dei 
prodotti in vendita, proposte di introduzione di 
nuovi prodotti...

› di rapporti con i produttori e indirizzo del-
la politica commerciale;

› degli orientamenti dei soci consumatori: 
eventuali servizi nuovi, cosa non è coerente con la 
fi losofi a della cooperativa...

› di proposte di attività per far conoscere ai 
soci la vita associativa e le rete di relazioni 
che sostanziano la sua realtà ;

› di approfondimenti sulle tematiche del bio-
logico, della salute, della qualità del vivere.

La commissione è aperta a tutti i soci che sono interessati 
a confrontarsi, a mettere in comune le proprie competenze, 
a fare proposte, a chiedere informazioni documentate...

› LE TERRE 
DELLA MONTAGNA

Formaggi delle valli montane

Si dice che l’allevamento del bestia-
me nelle valli alpine iniziò quando 
i Celti cacciati dai Romani dalla 
pianura Padana, si spinsero verso 
le Alpi dove trovarono rifugio. Si 
dedicarono all’attività pastorale, 
la sola che potesse consentire lo 
sfruttamento dei fertili pascoli na-
turali. 

Dai Celti deriva la parola Bitto “Bitu”, 
ovvero perenne. Essendo impensabile 
che tutta la popolazione seguisse il be-
stiame alle quote alte ed essendo precarie 
le condizioni delle vie di comunicazione, 
quei primi mandriani dovettero per for-
za di cose escogitare qualche sistema che 
permettesse loro di conservare nel tempo 
e di trasferire nello spazio il latte, il loro 
principale prodotto. La soluzione più 
logica fu naturalmente quella di trasfor-
marlo in formaggio e per i Celti, esperti 
conoscitori dell’uso del caglio, fu relativa-
mente semplice indirizzare l’attenzione 
verso la produzione dei formaggi a lunga 
conservazione. Attualmente il Bitto “Val-
li del Bitto” è l’unico formaggio al mondo 
che dura oltre i 1o anni! L’antica tecnica di 
lavorazione e produzione, continua ancor 
oggi tramandata con sapienza e lungimi-
ranza da generazione in generazione, di 
secolo in secolo. Oggi questo formaggio 
viene prodotto in Lombardia in alpeggi 
situati nelle province di Sondrio, Berga-
mo e Lecco. I casari, sono riuniti nella 
“Associazione Produttori Valli del Bitto”.
Nei tre mesi di alpeggio la mandria è con-
dotta attraverso un percorso a tappe, che 
va dalla stazione più bassa alla stazione 
più altà. Lungo la via i tradizionali calècc, 
millenarie costruzioni in pietra, utilizzate 
come baite per la produzione del formag-
gio. Sono vicine ai pascoli in modo che il 
latte possa essere lavorato appena munto, 
prima che il suo calore naturale si disper-
da. Per assicurare il massimo controllo 
delle condizioni sanitarie del bestiame, 
gli allevatori mungono solo a mano. La 
salatura del formaggio avviene a secco; 
in questo modo si forma una crosta più 
delicata e si ha la garanzia di una migliore 
maturazione. Il gusto evolve dal formag-
gio fresco a quello più stagionato.  La 
stagionatura si può protrarre per diversi 
anni. È espressamente vietato sia l’uso di 
integratori nella alimentazione dei bo-
vini che l’ uso di additivi, conservanti o 
fermenti selezionati.

In negozio è iniziata la vendita del 
formaggio Bitto “Valli del Bitto” 
prodotto nel 2011.

120 ANNI
senza medici né medicine

Spartaco Zoppi 
Edizioni ilmiolibro.it
www.feltrinelli.it
Segnaliamo questo libro interessante 
scritto da un nostro socio del Sole e 
la Terra. Leggi sul retro l’intervista 
all’autore. Acquistabile anche in ne-
gozio a prezzo scontato.

ABBIAMO 
GRANDI IDEE 

PER IL FUTURO
È TEMPO 

DI  CAMBIARE 
SEDE 

mandaci le tue proposte
 e suggerimenti

redazione@ilsoleelaterra.it 

ESSERE SOSTENIBILI

Libere rifl essioni di economia a 
proposito di un mondo più biologico.

Tempi bui per l’era globale. L’illu-
sione del “costruire da zero” degli 
anni ’8o e del libero mercato si al-
lontana ogni giorno di più. Azien-
de costrette a tirare la cinghia, 
banche e stati traballanti sull’orlo 
del default, gente disillusa e di-
stratta che si aff accia alla fi nestra 
per vedere se da qualche parte, in 
qualche lontano segmento di mer-
cato o meglio ancora nel magico 
mondo del web è ancora possibi-
le infi larsi per trovare l’idea che 
potrebbe sconvolgere le sorti del 
pianeta e ridare vigore ad un’uma-
nità ormai in crisi.
Ma per la verità, non sono gli scenari 
apocalittici profetizzati per l’economia 
dei prossimi vent’anni a preoccupare. 
Piuttosto le idee. La spirito e la mate-
ria. Dove sono fi niti gli anni della rico-
struzione. Che cosa è stato ricostruito? 
Per un bambino appena nato, aprire gli 
occhi nel 2o11 e con stupore scoprire 
che gli hanno rubato il sogno di vivere 
in un mondo pulito e verde, deve esse-
re davvero terribile. Nemmeno questo 
è suffi  ciente. L’uomo è davvero un esse-
re complesso e ridicolo al tempo stesso: 
aspettare lo stato di necessità per capire 
se si è pronti realmente a vivere da uomi
ni è proprio un autentico paradosso. Si 
parla spesso di ottimizzazione delle im-
prese, di riduzione delle spese, di soste-
nibilità economica, ma qualcuno si è mai 
chiesto cosa può voler dire veramente 
questo slogan lanciato dai nostri illumi-
nati statisti ed economi che si incontra-
no a discutere tra di loro nei lussuosi e 
caldi ambienti di palazzo?
Ottimizzare, signifi ca intraprendere solo 
il necessario. Partire dal presupposto 
che non tutto ciò che è bello è necessa-
riamente utile e funzionale ad un mondo 
migliore e più vivo. Ridurre le spese, si-
gnifi ca solo eliminare il superfl uo, senza 
dimenticare però che nel sistema il su-
perfl uo si traveste sotto la maschera del-
l’immagine e dell’evanescenza.
Essere sostenibili, signifi ca solo capire 
che le imprese che valgono davvero la 
pena di essere intraprese sono solo quel-
le dove la ricostruzione e la visione di un 
mondo più accogliente e rispettoso della 
vita di ognuno, risultano essere centrali.
Di tutto il resto, non preoccupiamoci. 
Ma occupiamoci. Cominciamo da qui. 
Cominciamo ora. Cominciamo noi. Le 
grandi rivoluzioni partono da ognuno di 
noi.

Ed’O

IL NULLA CHE AVANZA

In Italia, ed in particolare in  Lombar-
dia, il consumo irreversibile di suolo 
continua con ritmi incredibili: con esso 
scompaiono ogni giorno i relativi ecosi-
stemi, compresi gli agro-ecosistemi, con 
conseguenze sul clima, biodiversità, e 
salute. 

Le ultime rilevazioni omogenee su tutto 
il territorio regionale lombardo (dati uf-
fi ciali della Regione) confrontano l’uso 
del suolo nell’anno 2oo7 rispetto a quel-
lo del 1999: in questa fi nestra temporale 
le aree agricole sono diminuite di 43.ooo 
ettari corrispondenti al 4% delle superfi -
ci agricole totali. Nello stesso periodo le 
aree urbanizzate sono cresciute del 11% 
nella loro estensione sul territorio regio-
nale. Mediamente in Lombardia la per-
dita di superfi ci agricole è, per il periodo 
considerato, di quasi 15 ettari al giorno. 
Ciò succede soprattutto a spese dei ter-
reni più produttivi di pianura, mentre 
in montagna avanza il bosco. A fronte 
di una drammatica riduzione di suolo la 
produzione agricola resta alta a causa di 
tecniche di coltivazione che però impo-
veriscono i nostri suoli di sostanza orga-
nica... per non parlare dei cibi che arri-

vano sulle nostre tavole facendo migliaia 
di Km con relativo dispendio di energia. 
Non si tratta solo delle primizie fuori sta-
gione: la soia che alimenta le nostre vac-
che viene coltivata in gran parte altrove... 
In attesa di accordi e negoziati interna-
zionali sulla riduzione dei consumi e del-
le emissioni (che ne è stato, ad esempio, 
delle promesse di Kyoto?) e che non sem-
brano tra i temi in agenda del governo è 
importante agire a livello locale cercando 
di modifi care la logica degli strumenti di 
pianifi cazione territoriale, anche a scala 
comunale. 
Finché i Comuni individueranno incauta-
mente nel consumo di suolo ai fi ni edi-
fi catori la principale fonte di risorse fi -
nanziarie e fi nché il giudizio dei cittadini 
sui propri amministratori si fonderà sulla 
quantità di “opere pubbliche” realizzate  
sarà diffi  cile invertire la rotta. Il suolo è 
notoriamente una risorsa fi nita che pro-
duce utilità pubbliche (tra l’altro è uno 
dei principali siti di immagazzinamento 
del carbonio): in che mani è oggi il nostro 
suolo? Chi ne decide le sorti ed in base a 
quali criteri? Che possibilità ha un giova-
ne di accedere al suolo per intraprendere 
un’attività agricola? Finché ci sarà una 
tale diff erenza tra il valore del suolo agri-
colo ed il valore del suolo “edifi cabile” 
pensiamo di poterne frenare il consumo?

Cari lettori, 
ci sono giunte diverse critiche e tanti 
complimenti per il giornalino, vogliamo 
qui ringraziarvi tutti per le vostre atten-
zioni; Biologos è una pubblicazione a let-
tura verticale per cui si legge dall’alto ver-
so il basso; come vedete nella copertina il 

“nostro” Sole sulla testata ci mostra come 
si maneggia questo formato particolare,  
studiato per essere pratico e funzionale, 
senza sprechi di carta, oltre tutto ricicla-
ta e senza rilegatura, inutile poi ricordare 
è stampato solo con un inchiostro. 
Potevamo fare di meglio? Forse si. 
Aspettiamo il vostro contributo. 

Biologos — LETTERA BIMESTRALE ai soci e agli amici 
della Società Cooperativa Il Sole e la Terra di Bergamo
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RICET TE
ZUPPA DI POLENTA

15o cl brodo di manzo
6o g farina
13o g burro

5 uova
2 cucchiai Panna

4o g farina di mais
2 cucchiai pangrattato

1 rametto alloro
5 rametti timo

4o g formaggio parmigiano
noce moscata, sale, pepe bianco

Mescolate in una terrina la farina di mais, il 
pangrattato, 50 g di burro, un uovo intero e un 
tuorlo. Salate, pepate, aggiungete un po’ di noce 
moscata e mescolate fi no ad ottenere un impasto 
omogeneo. 
Montate l’albume rimasto a neve ben ferma e 
unitelo delicatamente al composto. Portate ad 
ebollizione una pentola di acqua leggermen-
te salata e con un cucchiaino da caff è formate 
con l’impasto degli gnocchetti della grandezza 
di una mandorla e gettateli mano a mano nel-
l’acqua in ebollizione. Cuoceteli per 15 minuti 
circa, poi scolateli e teneteli da parte. In una 
pentola fate sciogliere 80 g di burro, aggiunge-
te la farina, mescolando, e appena imbiondisce 
versatevi, mescolando con la frusta, il brodo 
caldo. 
Aggiungete il timo e l’alloro e fate cuocere dol-
cemente per 20 minuti mescolando di tanto in 
tanto. In una terrina sbattete 3 tuorli d’uovo, 
aggiungete la panna e versate nel brodo mesco-
lando con la frusta. 
Fate cuocere 5 minuti. Aggiungete alla zuppa 
gli gnocchetti di polenta e servitela accompa-
gnata da parmigiano grattugiato.

CESTINO DI PARMIGIANO E MAIS

2oo g di parmigiano grattugiato
1oo g di farina di polenta

2oo g di mais 
3oo g di insalata misticanza
6 fette di prosciutto crudo

18 pomodorini ciliegia
aceto balsamico

olio extra vergine d’oliva. 

Formare un composto unendo il parmigiano, 
la farina di polenta e il mais ben sgocciolato e 
disporne, per ciascuno dei sei cestini da realiz-
zare, una piccola dose sul fondo di una padella 
antiaderente cosparsa con un fi lo d’olio. 
Aspettare che il parmigiano si sia sciolto e to-
gliere il composto dal fuoco disponendolo su una 
terrina rovesciata per fargli prendere la forma 
desiderata. 
A parte, condire l’insalata con l’aceto e l’olio ex-
tra vergine d’oliva, decorarla con il prosciutto, 
fatto precedentemente seccare in forno a 180° 
per circa 5 minuti, e i pomodorini tagliati a 
metà. Riempire ciascun cestino con un’adeguata 
dose dell’insalata preparata e servire.

› L’EQUO DI BG 
www.equodibergamo.it
Equo di Bergamo è un aggregatore di 
notizie, un sito indipendente, libero e 
senza pubblicità, dove dare spazio e voce 
a quanti si impegnano per una Bergamo 
diversa: più solidale, più giusta, attenta 
all’uomo e all’ambiente. Brevemente ec-
cone le sezioni:

COMMERCIO EQUO è la sezione dedicata 
al mondo del fair trade orobico: qui trovere-
te tutte le notizie dalle botteghe, le storie dei 
produttori sostenuti dalle cooperative berga-
masche, i prodotti che si possono trovare nelle 
botteghe e le iniziative di sensibilizzazione. 
In CONSUMO CONSAPEVOLE viene dato spa-
zio a tutti i modi di esprimere i propri “voti 
di portafoglio”. Largo dunque al consumo 
critico, gruppi d ’acquisto solidale, biologico e 
fi liera corta, beni comuni.  
In FINANZA ETICA si dà voce ad un altro 
modo di fare fi nanza: attenta alla bontà del 
progetto fi nanziato, con un occhio di riguardo 
al sociale e all’ambiente e nell’ottica del micro-
credito. 
IMPEGNO CIVILE è la sezione meno pratica e 
più culturale della altraeconomia orobica: qui 
si parlerà di ambiente, legalità e cultura.

ASSORTIMENTO
   in negozio

› Panetteria fresca ogni giorno › Formaggi 
› Prodotti locali › Salumi › Vini e bevande › 
Farine di ogni tipo › Spezie e aromi da tutto 
il mondo › Reparto libri e riviste › Calze ›
› Cosmesi naturale ed igiene personale ›
› Pannolini › Prodotti di erboristeria › 
Lampade di sale › Reparto frutta e verdura 
›Dispenser di prodotti sfusi › Tutto biologico, 
biodinamico, locale quando possibile.
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› EQUINOZIO D’AUTUNNO

23 Settembre i raggi del sole colpiscono per-
pendicolarmente l’equatore illuminando 
tutto il globo allo stesso modo (il sole è allo 
zenit sull’Equatore): è l’equinozio d ’autunno, 
cioè il giorno in cui il dì e la notte hanno la 
stessa (equi) durata. In autunno, gli spiriti di 
natura fanno ritorno alla Terra. Riaspirati 
alle radici del terreno si sottopongono alle 
forze della gravità. La festa d ’estate svani-
sce, ma nell’animo dell’uomo libero non vi è 
spazio per la malinconia. Quando la natura 
si spegne bisogna volgersi alla coscienza di sé. 
La festa dell’equinozio che apre l’autunno è la 
festa dell’autocoscienza forte e libera, è la fe-
sta dell’iniziativa piena di energia, della libe-
razione da ogni timore e da ogni condiziona-
mento dell’animo. Quando la natura esteriore 
si spegne e la vegetazione appassisce, cresce in 
compenso tutto ciò che si lega all’iniziativa 
interiore. Forze di volontà si liberano, l’Ani-
ma del Mondo esorta l’individuo a diventare 
più coraggioso.

Come d’autunno si levan le foglie | l’una 
appresso dell’altra, fi n che ‘l ramo | vede 
alla terra tutte le sue spoglie, | similmen-
te il mal seme d’Adamo | gittansi di quel 
lito ad una ad una, | per cenni come au-
gel per suo richiamo. 
~Dante Alighieri

 
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› OTTOBRE

Ottobre è il decimo mese dell’anno se-
condo il calendario gregoriano ed il se-
condo mese dell’autunno nell’emisfero 
boreale, della primavera nell’emisfero 
australe; consta di 31 giorni e si colloca 
nella seconda metà di un anno civile.
Il nome deriva dal latino october, perché 
era l’ottavo mese del calendario romano, 
che iniziava con il mese di marzo. L’im-
peratore Commodo operò una riforma 
in base alla quale il mese assumeva uno 
dei suoi titoli, Invictus, ma dopo la sua 
morte la riforma fu abbandonata. Nel 
calendario persiano corrispondeva al 
mese di Mehr (fi no al 22) e poi a quello 
di Aban. Nel calendario rivoluzionario 
francese ottobre corrispondeva a due 
mesi: a Vendemmiaio fi no al 22/24 otto-
bre, successivamente a Brumaio.

Non so se tutti hanno capito, Ottobre la tua 
grande bellezza: | nei tini grassi come pance 
piene prepari mosto e ebbrezza, prepari mo-
sto e ebbrezza... | Lungo i miei monti, come 
uccelli tristi fuggono nubi pazze, | lungo i miei 
monti colorati in rame fumano nubi basse, fu-
mano nubi basse... 
~Francesco Guccini

O t t o b r e   D iD 6 2o11a

› L’INSETTO DEL  
CASTAGNO

Autunno, tempo di mais e di castagne, 
di uva e funghi. Nei boschi troveremo 
meno castagne e nuovi insetti! 

Un nuovo e sgradito ospite è presente 
da alcuni  anni nei nostri castagneti : il 
Dryocosmus kuriphilus o Cinipide del 
castagno, considerato l’insetto più noci-
vo per il castagno. Originario della Cina 
si è diff uso in Italia e da alcuni anni è 
comparso anche in provincia di Berga-
mo, provocando danni consistenti. 

È un piccolissimo imenottero,una minu-
scola vespina, appartenente alla famiglia 
Cinipide,  nota per la capacità di indurre 
la formazione di galle sulle piante ospiti.  
Le galle , localizzate sulle  foglie e sui ger-
mogli laterali e apicali dei rami, ingloba-
no una parte delle giovani foglie e causa-
no l’arresto dello sviluppo vegetativo dei 

getti colpiti. Nel caso di forti infestazioni 
la formazione delle galle blocca lo  svi-
luppo dei germogli, riducendo la crescita 
delle piante e la produzione di castagne. 
Inoltre la presenza dell’insetto aggrava i 
danni legato a stati di soff erenza vegeta-
tiva nelle annate siccitose, agli eff etti del-
l’inquinamento dell’aria e rende le piante 
maggiormente suscettibili agli attacchi 
del cancro del castagno. Viene messo in 
crisi  il castagneto ambiente fondamen-
tale nelle nostre zone per la  salvaguardia 
dell’assetto ambientale e idrogeologico, 
la tutela della biodiversità e la conserva-
zione del paesaggio rurale. 
Il cinipide presenta una sola generazione 
annua ed è caratterizzata da una forma 
di riproduzione detta “partenogenesi 
telitoca”: non sono presenti  i maschi  e 
dalle uova hanno origine solo femmine.
Ogni femmina in estate depone  fi no 
a 1oo-15o uova, per cui il potenziale 
riproduttivo di questa specie risulta molto 
elevato. Le larve si sviluppano senza 
sintomi evidenti: solo nella primavera 
successiva si completerà lo sviluppo 
larvale determinando per reazione la 
formazione delle galle.

Le gemme infestate, durante la fase 
di riposo vegetativo, non presentano 
sintomi che possano far supporre la 
presenza dei primi stadi larvali al loro 
interno. I segni dei fori di ovideposizione 
sulle gemme tendono a scomparire 
nell’estate. Nella galle si possono vedere 

una o più cellette, ciascuna contenente 
una piccola larva bianca, priva di zampe 
ed occhi. Da metà giugno fi n verso la 
metà di agosto dalle pupe hanno origine 
le femmine che, scavando una galleria, 
fuoriescono dalle galle. Per limitare la 
diff usione del parassita sono in vigore 
prescrizioni obbligatorie (bruciatura dei 
rami con le galle, cure particolari nei 
vivai che producono nuove piantine) e 
programmi di lotta biologica. La lotta 
biologica consiste nell’introduzione 
di parassiti o predatori degli insetti 
dannosi, presenti normalmente in natura 
nelle zone di origine del parassita, con 
l’obiettivo di limitare la diff usione della 
specie nociva. Per il cinipide è utilizzato 
un altro insetto proveniente da Giappone, 
il parassitoide Torymus sinensis . Questa 
vespina depone le uova nelle galle: le 
sue larve crescono a spese del cinipide. 
Ma non è facile introdurre un nuovo 
insetto: si deve innanzitutto verifi care 
che non possa diventare dannoso per 
altri insetti, poi deve essere allevato 
in laboratorio per averne un numero 
adeguato e infi ne lanciato nel castagneto. 
Qui deve acclimatarsi , trovare l’ospite e 
diff ondersi. 

Il Torymus è stato introdotto in molte 
zone castanicole; in provincia di Bergamo 
sono state fatti lanci  in Val Seriana, ad 
Albino, a cura dell’Ente Regionale  
Sviluppo Agricolo e Forestale,(ERSAF)  
con risultati interessanti. 



* INTERVISTA a
SPARTACO ZOPPI  
Perché ha scritto questo libro?
Due anni fa ho deciso di fare il punto 
sulla mia esperienza personale di autodi-
datta in materia di alimentazione e me-
dicina naturale. Più che un libro rivolto 
all’esterno è stato all’origine una raccolta 
di esperienze, idee, intuizioni cercando 
di mettere un po’ di ordine nella ricerca 
costante di un metodo semplice, econo-
mico ed effi  cace di salvaguardare la mia 
salute e quella dei miei familiari. In eff etti 
ho praticato diff erenti esperienze saluti-
stiche (macrobiotica, vegetarismo, vegan, 
crudismo) ed alla fi ne ho optato per una 
dieta “mediterranea” (con l’esclusione 
tassativa di  latte, formaggi a pasta molle, 
carni rosse e alimenti raffi  nati a partire 
dallo zucchero), accompagnata da alcune 
pratiche igieniste  che sfruttano gli ele-
menti off erti dalla natura: l’aria, l’acqua e 
la terra.
Perché questo titolo: 120 anni?
12o sono gli anni trascorsi dalla mia fami-
glia (moglie e le due fi glie) senza far ricor-
so a cure mediche e senza utilizzare alcun 
farmaco. 12o corrisponde anche al nume-
ro degli anni che ognuno di noi può vi-
vere se nutre correttamente le cellule del 
proprio organismo, che necessitano della 
giusta dose di ossigeno e di alimenti na-
turali per funzionare bene e rigenerarsi. 
Se veicoliamo attraverso il sangue poco 
ossigeno e sostanze nocive, le nostre cel-
lule a partire da quelle che compongo-
no il nostro Sistema Nervoso Centrale, 
muoiono o si trasformano per cercare di 
sopravvivere, sviluppando processi me-
tabolici diff erenti da quelli presenti nel 
nostro organismo, che sono, a mio avvi-
so, all’origine delle malattie degenerative 
come il cancro.
Il suo rifi uto di utilizzare farmaci è 
una scelta ideologica?
Il mio atteggiamento nei confronti della 
medicina uffi  ciale è dettato unicamente 
dal buon senso e dall’analisi della mia 
esperienza personale:  ho verifi cato che 
purtroppo i medici e le strutture sanita-
rie non mi hanno  risolto alcun problema 
di salute. Come spiego nel libro all’età di 
18 anni mi è stata diagnosticata una “iper-
tensione essenziale”: avrei dovuto curar-
mi per tutta la vita con farmaci inutili e 
dannosi, perché sarei stato aff etto da una 
malattia senza causa, essenziale appunto.  
Oggi a 6o anni ho una pressione perfetta, 
senza aver dovuto ingurgitare per oltre 
4o anni diuretici e vasodilatatori. Riten-
go che le malattie “essenziali” “congenite” 
“ereditarie” non esistono, sono delle giu-
stifi cazioni all’incapacità della medicina  
di porsi una domanda semplice: come si 
fa a curare un sintomo se non si conosce 
la causa? In eff etti tutte le malattie han-
no un’unica origine, che è la vera e sola 
malattia: la rottura di alcuni equilibri (il 
rapporto acido/basico dei liquidi, a parti-
re dal sangue e la coincidenza tra  tempe-
ratura interna ed esterna del corpo) che 
stanno alla base del nostro stato si salute.
Qual è la migliore diagnosi?
Possiamo monitorare quotidianamen-
te il nostro stato di salute, con un’auto 

analisi, che spiego nel libro e che potrei 
riassumere in questa semplice costatazio-
ne: si sta in salute quando la lingua non 
è “sporca” (ha un colore rosa uniforme) 
e le estremità del corpo (mani e piedi) 
sono calde. Questi due “segni” semplici 
da controllare sono la conferma che il 
nostro apparato digestivo, a partire dal-
l’intestino, funziona bene e ci stiamo ali-
mentando con cibi conformi alla nostra 
natura di “scimmie evolute”, che si nu-
trono di frutta, cereali, legumi e bacche 
e non secondo una dieta valida per ani-
mali carnivori o onnivori con i quali non 
abbiamo niente in comune. Se chiediamo 
a un bambino di 5 anni qual è l’animale 
più simile all’uomo non avrebbe dubbi. 
Gli esperti di alimentazione, che hanno 
studiato, tra l’altro, la teoria  darwiniana 
dell’evoluzione, per giustifi care la dieta 
onnivora non esitano ad accumunarci ad 
animali come il topo o l’orso, che hanno 
una dentatura, un apparato digerente ed 
una struttura fi sica completamente diff e-
rente dall’uomo.
Cosa fare per ritrovare l’equilibrio  
interrotto dalla malattia?
Per prima cosa bisogna depurare l’orga-
nismo a partire dall’apparato digerente. 
L’ideale sarebbe il digiuno a sola acqua 
per un periodo commisurato alla gravità 
dell’intossicazione, ma si può optare per 
una soluzione meno drastica, mangiando 
solo frutta, preferibilmente  mele, fi no a 
quando non si ristabiliscono i giusti equi-
libri. Poi è possibile riprendere un ali-
mentazione “normale” privilegiando cibi 
crudi e mettendo alla base della propria 
piramide alimentare la frutta e la verdura. 
Per favorire il processo di eliminazione 
delle tossine, acido urico e farmaci assun-
ti è importante eseguire alcune pratiche 
salutiste che spiego nel libro: la respi-
razione completa (yoga), il lavaggio del 
colon, i bagni genitali, la sauna a vapore, 
alternata da frizioni fredde ed il fango.
Quindi non servono farmaci per 
combattere microbi e virus?
Nessuna malattia è provocata da “agenti 
esterni”. I virus e i batteri non hanno il 
sopravvento se non trovano il “terreno” 
favorevole di un organismo debilitato da 
un’alimentazione sbagliata e da una vita 
troppo sedentaria. Ciò che chiamiamo 
malattia è in eff etti il sintomo, il campa-
nello d’allarme, per avvisarci che dobbia-
mo cambiare radicalmente stile di vita.
Due anni fa in piena “pandemia suina”, 
scrissi nel libro  che, come per la prece-
dente infl uenza “aviaria” tutto si sarebbe 
risolto in poco tempo senza l’esito ca-
tastrofi co che ogni inverno si prospetta 
per il virus di qualche  povero animale 
responsabile. L’unica vera  pandemia è 
quella dei profi tti enormi delle case far-
maceutiche che speculano sulla paura e 
l’ignoranza della gente e su governi com-
piacenti che sperperano denaro pubblico 
per acquistare milioni di dosi di vaccini 
inutili e dannosi.
Ma è pur vero che la medicina mo-
derna ha allungato la speranza di 
vita.
Assolutamente no! Chi oggi ha 1oo anni 
è nato nel 191o in un contesto ambienta-
le e con stili di vita completamente dif-
ferenti. Negli ultimi 5o anni l’eccesso di 

proteine animali, combinato con l’inqui-
namento ambientale e l’intossicazione da 
farmaci, hanno distrutto il patrimonio 
genetico accumulato in migliaia di anni e 
indebolito inesorabilmente le nostre ca-
pacità immunitarie. Prevedo un aumento 
delle malattie degenerative (diabete, scle-
rosi multipla, infarti, tumori...) in forma 
esponenziale nei prossimi 1o/2o anni, con 
una conseguente e drastica riduzione del-
la durata media della vita. Quella che io 
defi nisco nel libro “la nuova peste” col-
pirà inesorabilmente i nati dopo gli anni 
del “boom economico” che diffi  cilmente 
riusciranno a godere della pensione se 
non hanno adottato in tempo un’alimen-
tazione ed uno stile più naturale ed equi-
librato.
La sua è anche una scelta di natura 
politica?
La modifi ca dei comportamenti alimen-
tari è probabilmente l’unica “rivoluzione” 
possibile, in tempi brevi, per dare una 
soluzione alla crisi economica che ha in-
vestito tutto il mondo occidentale. Una 
crisi che mette in discussione il modello 
di sviluppo capitalistico ed in particolare 
lo strapotere fi nanziario a livello mon-
diale, che rende ineffi  cace le politiche 
dei governi nazionali e sovrannazionali, 
incapaci di incidere sul modo di produr-
re e distribuire la ricchezza.Cambiare il 
modo di consumare è, a mio avviso, l’u-
nica maniera indolore, rapida e demo-
cratica per cambiare radicalmente “dal 
basso” questo meccanismo di “sviluppo” 
che produce solo aumento delle disegua-
glianze, costante incremento dei prezzi 
delle materie prime e perdita dei posti di 
lavoro. Per produrre 1 Kg di carne sono 
necessari dai 1o ai 2o Kg di cereali: uno 
spreco ingiustifi cato e irresponsabile se 
pensiamo che quasi un miliardo di per-
sone ancora oggi soff re la fame e i cereali 
utilizzati per gli allevamenti di animali 
potrebbero sfamarne 3 miliardi. Scrivevo 
nel 2oo9: ‘’Gli “esperti” in economia e fi -
nanza, che non hanno visto arrivare la cri-
si, ora parlano di ripresa perché in alcuni 
settori, come l’auto, c’è qualche segno più 
dopo mesi di recessione; in realtà si tratta 
di una ripresa “drogata” dagli interventi 
statali, che non può rimettere in marcia 
l’economia mondiale, perché le cause 
della crisi sono strutturali e sono pertan-
to necessarie soluzioni che mettano in 
discussione l’intero sistema economico-
fi nanziario a livello globale”. Questa crisi 
sarà probabilmente peggiore di quella del 
‘29 e non si riuscirà ad  imboccare la via 
d’uscita soltanto auspicando un generi-
co “rilancio dei consumi” per favorire la  
“crescita del PIL”. Solo qualifi cando e se-
lezionando i consumi, a partire da quelli 
alimentari, sarà possibile vivere diversa-
mente ed in modo consapevole e giusto 
il declino inevitabile delle economie oc-
cidentali. Come ha scritto nel suo libro 
Edmondo Berselli, L’ecomomia Giusta: 
“dobbiamo abituarci ad essere più poveri”, che 
signifi ca rinunciare ai consumi superfl ui e 
fare scelte ragionate su tutto ciò che ac-
quistiamo e consumiamo, puntando sulla 
qualità dei prodotti e  la loro compatibili-
tà con la salvaguardia dell’ambiente.
* vedi box sul retro                                  

Tra le più popolose provincie d ’ Italia, 
è suddivisa in ben 244 comuni. 

Il 53% delle attività sono di tipo 
industriale: edile, meccanica,tessile, 

chimico-plastico. 

Solo il 3% delle attività 
sono di tipo agricolo. 

Considerando i redditi dichiarati 
nel 2010, Bergamo è risultata 

essere la seconda città 
più ricca d’Italia, dopo Milano.

› www.provincia.bergamo.it

“Terra che il Serio bagna e il Brembo inonda, 
che monti e valli mostri a l’una mano
ed a l’altra il tuo verde e largo piano,

or ampia ed or sublime ed or profonda “

Torquato Tasso
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La Terra di Bergamo
 in qualche numero

OH, DOLCE TERRA MIA 
Capita di pensare e avere sotto gli occhi 
mille volte la lenta morte e le trasforma-
zioni drastiche dell’ambiente, delle civil-
tà e delle persone che l’hanno animata, 
ma talvolta e solo per un istante queste 
visioni esplodono in una consapevolezza 
agghiacciante... 
Immaginate che la città sia tutta lastri-
cata di cemento liscio, pulito e che, nei 
pochi parchi rimasti, il verde dedicato ai 
bambini sia inferiore a quello destinato ai 
cani e ugualmente regolamentato; anzi, 
di più, che il verde sia sintetico, come lo 
sono i campi di calcio e anche i giardi-
ni... immaginate che sia stata realizzata 
ogni “grande opera” progettata per lo 
sviluppo e che una fi tta rete di strade ta-
gli longitudinalmente, latitudinalmente, 
trasversalmente tutto il territorio della 
provincia per cui macchine, tir, pullman, 
insomma tutto il gommabile possibile, 
sfrecci, preciso, continuo, giorno e not-
te, portando merci e persone in luoghi 
dove voracemente si consuma... immagi-
nate che in tutti i comuni si costruiscano 
case case case vuote, ma a elevato rispar-
mio energetico.
Immaginate che per avere un  reddito 
adeguato, l’allevatore stipi in gabbie e 
box, concentri in fazzoletti di terra quan-
tità enormi di animali fi no a che uno cal-
pesti l’altro per il poco agio di muoversi...
immaginate che i proprietari di terre e i 

contadini trovino conveniente solo col-
tivare “il fotovoltaico” impiegando tutta 
la superfi cie possibile e che, addirittura, 
si crei un eccesso di energia elettrica ri-
spetto a quella occorrente; immaginate 
inoltre che quando le campagne si siano 
trasformate in centrali solari fi niscano 
gli incentivi e si sia persa la cultura e la 
pratica per tornare ai prati e al mais...
immaginate che il selvatico, le erbacce, 
gli incolti siano state tutti bonifi cati, ad-
domesticati e che attorno il paesaggio 
diventi asettico, pulito, ordinato, con-
trollato e che solo fattorie didattiche, 
orti botanici, musei o videogiochi eco-
logici restituiscano al bambino, in vitro 
e in virtuale, quello che fu tana, rifugio, 
pascolo, habitat naturale appartenuto a 
piante e animali immaginate di svegliarvi 
e di accorgervi che tutto questo non è un 
incubo ma la nuda e cruda realtà che ave-
te di fronte: semplicemente avete fatto 
scorrere con grande accelerazione il fi lm 
del tempo pensando alle prossime due 
generazioni. 
Già sono chiari, evidenti, inconfondibi-
li i segni e le ferite di una natura, di un 
territorio deturpati, violentati, snaturati, 
desertifi cati, accaparrati.. avviati verso 
un destino irreversibilmente disumano... 
ora aprite gli occhi, preparatevi ad un’al-
tra grande visione e regalate un sogno 
vero, concreto, diverso ad un bambino 
facciamo rifi orire la terra, che è poi lo 
stesso che aver cura e far rifi orire il prato 
che è in noi.

› Sabato 1 Ottobre

IL SOLE E LA TERRA 
Presentazione e degustazione dei 
nuovi formaggi locali (Agrì, Stracchino, 
Formai de Mut e Bitto)
dalle 09:00 alle 19:15 presso la
sede di via Gaudenzi - Bergamo

› Domenica 9 Ottobre 

UNA GIORNATA IN PARADISO 
CON IL SOLE E LA TERRA...
Ospite dr. Franco Berrino
Conviviale con soci e amici.
Seguirà programma dettagliato
ore 10:3o - Conca d’Oro - Bergamo

 

› APPUNTAMENTI IL SOLE E LA TERRA

Per altre comunicazioni visitate il sito internet 
www.ilsoleelaterra.it  
oppure 
http://www.wuala.com/ciselt/doc.pubblici/ dove 
potete trovare altri avvisi e documenti.

› Domenica 25 Settembre

MARCIA DELLA PACE 
PERUGIA — ASSISI
Ritrovo ore o9.oo
Giardini del Frontone - Perugia

› www.perlapace.it

BERGAMOSCIENZA 2011

› 1 › 16 Ottobre 
Edizione nove di Bergamoscienza tra i 
tanti eventi segnaliamo: 
S.O.S. il paesaggio è ferito: mi eco difendo? 
(Sabato 1-8-15) scarica il programma 
su www.bergamoscienza.it

› Domenica 2 Ottobre ore 1o:3o

BIODOMENICA: 
I valori del bio:giornata nazionale 
di incontro tra il mondo agricolo e i 
cittadini per promuovere il consumo 
di prodotti sicuri e di qualità, legati al 
territorio, alle sue tradizioni e alla sua 
cultura.
Piazza Pontida - Bergamo

FESTA DEL PAE 

› 23 › 24 › 25 Settembre
PARCO AGRICOLO ECOLOGICO 
Convegni, esperienze a confronto, 
mercato, ristori, percorsi in carrozza 
e bicicletta, laboratori del Gusto, 
animazione, musica...
Piazza Aquileia 
Grumello al Piano - Bergamo

› Domenica 24 Settembre ore 15

SALVIAMO IL PAESAGGIO
Presentazione del Forum nazionale per 
la difesa del paesaggio e dei suoli fertili. 
FESTA DEL PAE - Bergamo

› www.salviamoilpaesaggio.it

› Domenica 24 Settembre 0re 16

— VIVERE LA DECRESCITA
—ALBERI DELLA CIVILTÀ
Presentazione, con gli autori, dei libri 
Filippo Schillaci e Anna Cassarino 
FESTA DEL PAE - Bergamo

› IL PAE
Il Parco Agricolo Ecologico, si estende-
rebbe per circa 700 Ha nei Comuni di 
Bergamo e Stezzano sull’attuale area agri-
cola compresa tra i quartieri di Colognola 
e della Grumellina , il territorio di Levate, 
il quartiere di Grumello al Piano  e l’Au-
tostrada A4, potrà assolvere molteplici 
funzioni: EVITARE la saldatura tra i 
diversi quartieri e i comuni della cintura 
Sud di Bergamo per non creare una co-
nurbazione continua che sconvolgerebbe 
il tessuto socio-culturale e le caratteristi-
che paesistico-ambientali del territorio; 
MANTENERE e migliorare il ruolo 
di “polmone verde” dell’area agricola al 
fi ne di riossigenare l’aria dei centri abita-
ti circostanti da anni sottoposti a livelli 
critici di inquinamento; FAVORIRE 
nuovi investimenti fi nanziari e di risorse 
umane nell’attività agricola esistente per 
riqualifi carla e valorizzarla con un piano 
di interventi adeguati; MIGLIORARE 
la qualità della vita dei centri abitati cir-
costanti e della città rendendo maggior-
mente fruibile l’area agricola ai cittadini 
come meta di escursioni e luogo dove 
svolgere attività culturali, sportive e di 
svago; FACILITARE e incoraggiare 
gli spostamenti in bicicletta (e a piedi) 
tra i diversi centri abitati e la città tra-
mite la realizzazione di una rete di per-
corsi ciclo-pedonali, MANTENERE 
E MIGLIORARE le funzioni dell’area 
agricola come corridoio ecologico, a va-
lenza paesistico-ambientale, di penetra-
zione della rete ecologica provinciale ver-
so la città; CONTRIBUIRE a regolare 
l’equilibrio idrogeologico compromesso 
da generalizzate condizioni di impermea-
bilizzazione dei suoli nelle aree urbane.


